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AMMORTIZZATORI SOCIALI CON CAUSALE «EMERGENZA COVID-19» PREVISTI DAL D.L. N. 
41/2020, CONVERTITO NELLA LEGGE 22/5/2021 N. 69: POSSIBILE LA LORO FRUIZIONE “IN 

CONTINUITÀ” CON QUELLI DELLA LEGGE 30/12/2020 N. 178 E DIFFERITI AL 30 GIUGNO 2021 I 
TERMINI DI DECADENZA SCADUTI DA GENNAIO A MARZO 2021 

 
 
La legge 21/5/2021 n. 69 - vigente dal 22 maggio scorso e riportata negli AFFARI GENERALI di 
questo notiziario - ha convertito, con modificazioni, il d.l. 22/3/2021 n. 41, in vigore dal 23 marzo 
2021, il cui art. 8, commi da 1 a 8 (*), attribuisce ai datori di lavoro privati che sospendono o 
riducono l’attività lavorativa per eventi riconducibili all’emergenza epidemiologica da COVID-19 
la possibilità di presentare, per i lavoratori in forza il 23 marzo 2021, domanda di concessione:  
1) del trattamento ordinario di integrazione salariale, per una durata massima di tredici 

settimane, nel periodo compreso tra l’1 aprile e il 30 giugno 2021;  
2) dei trattamenti di assegno ordinario e di cassa integrazione salariale in deroga, per una 

durata massima di ventotto settimane, nel periodo compreso tra l’1 aprile e il 31 dicembre 
2021 (CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 13, n. 14 e n. 18 del 2021).  

 
Per effetto delle modifiche apportate all’art. 8 del d.l. n. 41/2021 in occasione della sua 
conversione in legge: 
a) i suddetti trattamenti “possono essere concessi in continuità” (nuovo comma 2 bis) ai 

datori di lavoro che abbiano integralmente fruito delle 12 settimane di ammortizzatori 
sociali di cui all’art. 1, comma 300, della legge 30/12/2020 n. 178 (**) (CONFIMI ROMAGNA 
NEWS n. 1 e n. 8 del 2021). In attesa delle indispensabili istruzioni INPS, si precisa come la 
disposizione de quo sembra finalizzata a consentire l’utilizzo senza interruzioni degli 
ammortizzatori previsti dalle due citate normative, e quindi, per es., anche nelle giornate di 
marzo 2021 che non sia stato possibile integrare per il loro precedente esaurimento; 
ipotizzandone l’uso ininterrotto da lunedì 4 gennaio 2021, infatti, le menzionate 12 
settimane sarebbero state capienti fino a (e quindi non oltre) sabato 27 marzo 2021; 

b) i termini di decadenza per l’invio delle domande di accesso ai trattamenti di integrazione 
salariale collegati all’emergenza epidemiologica da COVID-19 e quelli di trasmissione dei 
dati necessari per il loro pagamento o saldo, scaduti nel periodo dall’1 gennaio 2021 al 31 
marzo 2021, sono stati differiti al 30 giugno 2021 (nuovo comma 3 bis). 

 
 
(*) Art. 8, commi da 1 a 8, del d.l. 22/3/2021 n. 41  
Nuove disposizioni in materia di trattamenti di integrazione salariale  

Testo vigente dal 23 marzo al 21 maggio 2021 Testo in vigore dal 22 maggio 2021 
1. I datori di lavoro privati che sospendono o 

riducono l’attività lavorativa per eventi riconducibili 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19 possono 
presentare, per i lavoratori in forza alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, domanda di 
concessione del trattamento ordinario di integrazione 
salariale di cui agli articoli 19 e 20 del decreto-legge 17 
marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27 per una durata massima di 
tredici settimane nel periodo compreso tra il 1° aprile e 
il 30 giugno 2021. Per i trattamenti concessi ai sensi del 
presente comma non è dovuto alcun contributo 

1. I datori di lavoro privati che sospendono o 
riducono l’attività lavorativa per eventi riconducibili 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19 possono 
presentare, per i lavoratori in forza alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, domanda di 
concessione del trattamento ordinario di integrazione 
salariale di cui agli articoli 19 e 20 del decreto-legge 17 
marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27 per una durata massima di 
tredici settimane nel periodo compreso tra il 1° aprile e 
il 30 giugno 2021. Per i trattamenti concessi ai sensi del 
presente comma non è dovuto alcun contributo 
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addizionale.  
2. I datori di lavoro privati che sospendono o 

riducono l’attività lavorativa per eventi riconducibili 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19 possono 
presentare, per i lavoratori in forza alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, domanda per i 
trattamenti di assegno ordinario e di cassa 
integrazione salariale in deroga di cui agli articoli 19, 
21, 22 e 22-quater del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 
18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27 per una durata massima di ventotto 
settimane nel periodo tra il 1° aprile e il 31 dicembre 
2021. Per i trattamenti concessi ai sensi del presente 
comma non è dovuto alcun contributo addizionale.  

 
 
 
 
 
3. Le domande di accesso ai trattamenti di cui ai 

commi 1 e 2 sono presentate all’INPS, a pena di 
decadenza, entro la fine del mese successivo a quello 
in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione o di 
riduzione dell’attività lavorativa. In fase di prima 
applicazione, il termine di decadenza di cui al presente 
comma è fissato entro la fine del mese successivo a 
quello di entrata in vigore del presente decreto.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. In caso di pagamento diretto delle prestazioni di 

cui al presente articolo da parte dell’INPS, ferma 
restando la possibilità di ricorrere all’anticipazione di 
cui all’articolo 22-quater del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27, il datore di lavoro è tenuto a 
inviare all’Istituto i dati necessari per il pagamento o 
per il saldo dell’integrazione salariale entro la fine del 
mese successivo a quello in cui è collocato il periodo di 

addizionale. 
2. I datori di lavoro privati che sospendono o 

riducono l’attività lavorativa per eventi riconducibili 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19 possono 
presentare, per i lavoratori in forza alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, domanda per i 
trattamenti di assegno ordinario e di cassa 
integrazione salariale in deroga di cui agli articoli 19, 
21, 22 e 22-quater del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 
18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27 per una durata massima di ventotto 
settimane nel periodo tra il 1° aprile e il 31 dicembre 
2021. Per i trattamenti concessi ai sensi del presente 
comma non è dovuto alcun contributo addizionale. 

2-bis. I trattamenti di cui ai commi 1 e 2 possono 
essere concessi in continuità ai datori di lavoro che 
abbiano integralmente fruito dei trattamenti di cui 
all’articolo 1, comma 300, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178. 

3. Le domande di accesso ai trattamenti di cui ai 
commi 1 e 2 sono presentate all’INPS, a pena di 
decadenza, entro la fine del mese successivo a quello 
in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione o di 
riduzione dell’attività lavorativa. In fase di prima 
applicazione, il termine di presentazione di cui al 
presente comma, a pena di decadenza, è fissato entro 
la fine del mese successivo a quello di entrata in vigore 
del presente decreto. 

3-bis. I termini di decadenza per l’invio delle 
domande di accesso ai trattamenti di integrazione 
salariale collegati all’emergenza epidemiologica da 
COVID-19 e i termini di trasmissione dei dati necessari 
per il pagamento o per il saldo degli stessi, scaduti nel 
periodo dal 1°gennaio 2021 al 31 marzo 2021, sono 
differiti al 30 giugno 2021. Le disposizioni di cui al 
presente comma si applicano nel limite di spesa di 5 
milioni di euro per l’anno 2021, che costituisce tetto di 
spesa massima. L’INPS provvede al monitoraggio 
degli oneri derivanti dall’attuazione del presente 
comma al fine di garantire il rispetto del relativo 
limite di spesa. 

3-ter. Agli oneri derivanti dal comma 3-bis, pari a 5 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 
1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n.190, 
come rifinanziato dall’articolo 41 del presente 
decreto. 

4. In caso di pagamento diretto delle prestazioni di 
cui al presente articolo da parte dell’INPS, ferma 
restando la possibilità di ricorrere all’anticipazione di 
cui all’articolo 22-quater del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27, il datore di lavoro è tenuto a 
inviare all’Istituto i dati necessari per il pagamento o 
per il saldo dell’integrazione salariale entro la fine del 
mese successivo a quello in cui è collocato il periodo di 
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integrazione salariale, o, se posteriore, entro il 
termine di trenta giorni dall’adozione del 
provvedimento di concessione. In sede di prima 
applicazione, i termini di cui al presente comma sono 
spostati al trentesimo giorno successivo alla data di 
entrata in vigore del presente decreto se tale ultima 
data è posteriore a quella di cui al primo periodo. 
Trascorsi inutilmente tali termini, il pagamento della 
prestazione e gli oneri ad essa connessi rimangono a 
carico del datore di lavoro inadempiente.  

5. Per le domande di trattamenti di integrazione 
salariale di cui al presente articolo riferite a 
sospensioni o riduzioni dell’attività lavorativa, la 
trasmissione dei dati necessari al calcolo e alla 
liquidazione diretta delle integrazioni salariali da parte 
dell’INPS o al saldo delle anticipazioni delle stesse, 
nonché all’accredito della relativa contribuzione 
figurativa, è effettuata con il flusso telematico 
denominato «UniEmens- Cig».  

6. Al fine di razionalizzare il sistema di pagamento 
delle integrazioni salariali connesse all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, i trattamenti di cui al 
presente articolo possono essere concessi sia con la 
modalità di pagamento diretto della prestazione da 
parte dell’INPS, compresa quella di cui all’articolo 22-
quater del medesimo decreto-legge n. 18 del 2020, sia 
con le modalità di cui all’articolo 7 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148.  

7. I Fondi di cui all’articolo 27 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148 garantiscono l’erogazione 
dell’assegno ordinario di cui al comma 2 con le 
medesime modalità di cui al presente articolo. Il 
concorso del bilancio dello Stato agli oneri finanziari 
relativi alla predetta prestazione è stabilito nel limite 
massimo di 1.100 milioni di euro per l’anno 2021. Tale 
importo è assegnato ai rispettivi Fondi con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze. Le risorse 
di cui al presente comma sono trasferite ai rispettivi 
Fondi con uno o più decreti del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle finanze, previo monitoraggio da 
parte dei Fondi stessi dell’andamento del costo della 
prestazione, relativamente alle istanze degli aventi 
diritto, nel rispetto del limite di spesa e secondo le 
indicazioni fornite dal Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali.  

8. Il trattamento di cassa integrazione salariale 
operai agricoli (CISOA) ai sensi dell’articolo 19, comma 
3-bis, del decreto-legge n. 18 del 2020, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, 
richiesto per eventi riconducibili all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, è concesso, in deroga ai 
limiti di fruizione riferiti al singolo lavoratore e al 
numero di giornate lavorative da svolgere presso la 
stessa azienda di cui all’articolo 8 della legge 8 agosto 

integrazione salariale, o, se posteriore, entro il 
termine di trenta giorni dall’adozione del 
provvedimento di concessione. In sede di prima 
applicazione, i termini di cui al presente comma sono 
spostati al trentesimo giorno successivo alla data di 
entrata in vigore del presente decreto se tale ultima 
data è posteriore a quella di cui al primo periodo. 
Trascorsi inutilmente tali termini, il pagamento della 
prestazione e gli oneri ad essa connessi rimangono a 
carico del datore di lavoro inadempiente. 

5. Per le domande di trattamenti di integrazione 
salariale di cui al presente articolo riferite a 
sospensioni o riduzioni dell’attività lavorativa, la 
trasmissione dei dati necessari al calcolo e alla 
liquidazione diretta delle integrazioni salariali da parte 
dell’INPS o al saldo delle anticipazioni delle stesse, 
nonché’ all’accredito della relativa contribuzione 
figurativa, è effettuata con il flusso telematico 
denominato «Uniemens- Cig». 

6. Al fine di razionalizzare il sistema di pagamento 
delle integrazioni salariali connesse all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, i trattamenti di cui al 
presente articolo possono essere concessi sia con la 
modalità di pagamento diretto della prestazione da 
parte dell’INPS, compresa quella di cui all’articolo 22-
quater del medesimo decreto-legge n. 18 del 2020, sia 
con le modalità di cui all’articolo 7 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

7. I Fondi di cui all’articolo 27 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148 garantiscono l’erogazione 
dell’assegno ordinario di cui al comma 2 con le 
medesime modalità di cui al presente articolo. Il 
concorso del bilancio dello Stato agli oneri finanziari 
relativi alla predetta prestazione è stabilito nel limite 
massimo di 1.100 milioni di euro per l’anno 2021. Tale 
importo è assegnato ai rispettivi Fondi con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze. Le risorse 
di cui al presente comma sono trasferite ai rispettivi 
Fondi con uno o più decreti del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle finanze, previo monitoraggio da 
parte dei Fondi stessi dell’andamento del costo della 
prestazione, relativamente alle istanze degli aventi 
diritto, nel rispetto del limite di spesa e secondo le 
indicazioni fornite dal Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali. 

8. Il trattamento di cassa integrazione salariale 
operai agricoli (CISOA) ai sensi dell’articolo 19, comma 
3-bis, del decreto-legge 17 marzo 2020, n.18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, richiesto per eventi riconducibili 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19, è 
concesso, in deroga ai limiti di fruizione riferiti al 
singolo lavoratore e al numero di giornate lavorative 
da svolgere presso la stessa azienda di cui all’articolo 8 
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1972, n. 457, per una durata massima di centoventi 
giorni, nel periodo ricompreso tra il 1° aprile e il 31 
dicembre 2021. La domanda di CISOA deve essere 
presentata, a pena di decadenza, entro la fine del 
mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il 
periodo di sospensione dell’attività lavorativa. In fase 
di prima applicazione, il termine di decadenza di cui al 
presente comma è fissato entro la fine del mese 
successivo a quello di entrata in vigore del presente 
decreto. 

della legge 8 agosto 1972, n. 457, per una durata 
massima di centoventi giorni, nel periodo ricompreso 
tra il 1° aprile e il 31 dicembre 2021. La domanda di 
CISOA deve essere presentata, a pena di decadenza, 
entro la fine del mese successivo a quello in cui ha 
avuto inizio il periodo di sospensione dell’attività 
lavorativa. In fase di prima applicazione, il termine di 
presentazione di cui al presente comma, a pena di 
decadenza, è fissato entro la fine del mese successivo 
a quello di entrata in vigore del presente decreto. 

 
(**) In base alla legge 30/12/2020 n. 178, i datori di lavoro possono ricorrere agli ammortizzatori sociali causati dalla 
pandemia per (massimo) 12 settimane collocate tra l’1 gennaio e il:  

 31 marzo 2021, per i trattamenti di cassa integrazione ordinaria;  

 30 giugno 2021, per i trattamenti di assegno ordinario e di cassa integrazione salariale in deroga.  
Tuttavia, giova rammentare che gli ammortizzatori sociali precedentemente richiesti ex art. 12 del d.l. 28/10/2020 n. 
137, convertito nella legge n. 176/2020 (CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 45/2020), “collocati, anche parzialmente, in 
periodi successivi al 1° gennaio 2021, sono imputati, ove autorizzati, alle 12 settimane” previste dalla legge n. 178/2020 
(CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 1 e n. 8 del 2021). 


